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Da pellegrini

per i pellegrini.

Con ancora il ricordo dei sentieri percorsi sul Cammino di

Santiago, ci siamo riuniti in questa Associazione di volontari per

continuare ad essere  pellegrini. Il vissuto forte e travolgente del

Cammino non poteva rimanere fine a se stesso e desidera rinnovarsi

nell’ esperienza della Via Francigena. Questo percorso millenario ci

appartiene ed è nostro compito proteggerlo,  rinnovarlo e renderlo

possibile a tutti i pellegrini, che da ogni parte di Europa vorrebbero

percorrerlo.

Dopo l’ultimo Giubileo, con l’uscita in libreria di diverse e

preziose guide, la possibilità di andare a Roma a piedi dal

Monginevro, passando sul percorso antico, si è resa concreta. Dopo l’individuazione precisa di un percorso

“stradale” che in gran parte si ricollega al tracciato storico, il secondo obiettivo è attualmente il poter

disporre di una sicura segnalazione della Via Francigena che accompagni il pellegrino nei sentieri e nei

campi, integrando e non sostituendo la guida. Con questo intento, sull’esempio di quanto abbiamo visto in

Spagna, è stata adottata la freccia bianca per indicare la direzione verso Roma, analogamente alla freccia

gialla (e la conchiglia) che sul Cammino di Santiago, indica la direzione per la meta. In Spagna le

segnalazioni sono semplici e frequenti, opera dei volontari del Cammino, che integrano e si affiancano ai

segnali ufficiali installati dalle amministrazioni. Sui percorsi della Francigena è comparsa, fra i segnali,

anche l’immagine stilizzata di un pellegrino in giallo, oppure anche ”le chiavi del Papa”.

La forma tecnica dei segnali è stata mediante vernice, adesivi, pali in legno, piastrelle in ceramica,

frecce in cemento, ecc. Dopo questa fase iniziale, con questa Associazione vogliamo passare ad un impegno

più istituzionale, offrendo la nostra esperienza e collaborazione ai Comuni, le Province e la Regione, per la

segnalazione, per la manutenzione e anche per l’assistenza e l’accoglienza dei pellegrini negli ospitali che si

verranno ad aprire nel prossimo futuro, come speriamo avvenga.

Ci interessano molto anche gli aspetti storici e culturali di questa Via anche se non è nostra intenzione fare di

questa stampa una pubblicazione strettamente scientifica, visto l’alto valore delle pubblicazioni ad indirizzo

prettamente storico che già vengono stampate, anche qui in Firenze. Tuttavia cercheremo anche di trattare i

vari argomenti tenendo sempre presenti le origini, l’ evoluzione ed i cambiamenti che tanti secoli hanno

apportato  a questa straordinaria ed unica esperienza culturale. In ultimo, con questo foglio potremo

informare i pellegrini su variazioni del percorso, migliorie, possibili scorciatoie e altre informazioni utili, che

per necessità di spazio non trovano posto nella Guida (fonti di approvvigionamento di acqua, profili

altimetrici, ecc.).

Tutto quanto esposto ovviamente si limita al percorso della Via in Toscana, nei  250 chilometri da Sarzana a

Radicofani di cui si occuperà l’ Associazione. Altre associazioni si sono costituite o si stanno costituendo

negli altri tratti della Via, per riempire il vuoto che ancora esiste tra la Via e le istituzioni, che hanno bisogno

di tempi più lunghi per portare il loro contributo, in uno spirito di collaborazione ed in assenza di inutile

competizione, nell’unico interesse di un vero pellegrinaggio sulla Via Francigena, aperto a tutti, ciascuno con

le proprie motivazioni religiose e spirituali.

               Il Presidente
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I segnali

della Via
di Vinicio Contini

Chi ha camminato sulle strade jacobee ha certo il ricordo dei segnali

che l’hanno accompagnato per tanti chilometri fino alla meta: frecce

verniciate in giallo poste nei posti più impensati, conchiglie in

ceramica, pietra, legno, metallo e via dicendo, sequenza di sassi in

forma di freccia (rigorosamente rispettate, curate ed integrate dai

successivi viandanti) visibile testimonianza dell’ attività dei volontari

spagnoli che hanno manifestato così l’accoglienza ai pellegrini:

accompagnarli nel cammino con le giuste indicazioni del percorso e

accoglierli al termine della giornata in un rifugio. L’amministrazione

pubblica spagnola ha fortunatamente favorito questa attività di se-

gnalazione e l’ha integrata con cippi (particolari in Galizia, ogni 500

mt), cartelli ufficiali in metallo, ben piantati come segnali stradali tradizionali, belli anche se,

dobbiamo riconoscerlo, sporadici e assenti proprio nei punti difficili e poco accessibili, nei bivi, nel

bosco profondo.

Ricordiamo l’opera di Don Elias Valina che ideò la

freccia con la vernice gialla presa da operai stradali:

al Cebreiro tutti possiamo pregare sulle sue spoglie e

ringraziare per il suo impegno.

Per la segnalazione della Via Francigena c’è ancora

molto da fare; almeno in Toscana i pellegrini non si

perdono grazie alla buona descrizione del percorso

nella principale libro-guida (Monica d’Atti e Franco

Cinti: Guida alla Via Francigena. Edizioni Terre di

Mezzo) ma anche all’opera di molti e variati volontari

che hanno posto molti e variegati segnali, oltre al

significativo contributo dell’Alleanza Assicurazioni

che ha sponsorizzato la segnalazione con pali di legno

 (scritta VF) per un lungo tratto in Toscana.

                                                                        Rileviamo così che molti pellegrini che hanno

                    camminato in Toscana, con entusiasmo e convinzione,

                   hanno sentito la necessità di lasciare ai pellegrini che

                   sarebbero seguiti dei segnali come ricordo ed aiuto per

                   la giusta strada, nella forma di una freccia bianca (la

                   freccia gialla ormai per convenzione naturale fra i

                   pellegrini jacobei indica il percorso verso Santiago)
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adesivi con varie forme di pellegrino stilizzato, ghirlande, abbiamo trovato nei tratti sterrati pali di

legno con freccia bianca e pellegrino giallo, frecce bianche e pellegrini gialli su piastrelle di cera-

mica, frecce con sassi conglomerati a cemento.

Il Corpo delle Guardie Svizzere quando nell’ Aprile 2006 ha raggiunto Roma a piedi, in ricordo dei

500 anni della fondazione della basilica di San Pietro, ha lasciato vari segnali (cartelli, nastri in

plastica, cippi in legno con targhe ricordo,ecc).

L’Amministrazione Pubblica, dopo la definizione

della Via Francigena come percorso culturale europeo,

 dovrebbe organizzare sia come segnaletica sia come

 accoglienza questo cammino storico.

 Si sa che la scelta di un segnale unico ed univoco

 per tutta la Francigena dovrà essere fatta (e forse c’è già)

 ma soprattutto i segnali dovranno

 essere messi con razionalità e funzionalità per la sicurezza

 del tracciato.

Restiamo  in attesa degli eventi; per ora i pellegrini ed i

volontari hanno mano libera, con i loro variegati  e semplici se-

gnali, poi si vedrà.

Si spera che il buon senso prevalga e soprattutto

si tenga presente le esigenze di chi il cammino lo fa

 davvero, sotto il sole e nella polvere (o fango)

 perché è per questi che c’è la Via.
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Da San Gimignano a Monteriggioni
Verso  Roma. La variante della Badia a Conèo

Da San Gimignano verso Siena il percorso collinare della

Via Francigena si snoda verso Roma giungendo dopo

circa 2,5 Km, su strada asfaltata (ampia e con

marciapiede), al piccolo abitato di Santa Lucia. Qui, e

precisamente all’altezza del tabernacolo, il pellegrino può

scegliere fra due distinti percorsi. Con il primo può

continuare diritto come indicato nella guida delle “Terre

di mezzo” (di Monica d’Atti e F. Cinti), seguendo la

freccia bianca ed il pellegrinetto giallo, scendendo al

fiume Foci per poi risalire a Bibbiano, procedendo  così

sul crinale fino al centro di Colle Val d’Elsa. Da Colle,

seguendo la provinciale colligiana, abbastanza ampia ma

un po’ trafficata, in circa 8 Km giunge ad Abbadia Isola e

poi a Monteriggioni. Con questo percorso in pratica vi è la

sola salita di Bibbiano (110 m di dislivello). In totale

sono 23 Km.

La seconda opportunità permette di fare un percorso più

 storico fino alla Badia di Conèo, ma meno diretto,

un po’ più lungo (27 km), più impegnativo per vari dislivelli da salire. Al tabernacolo si trovano le

indicazioni offerte dai pali in legno dell’Alleanza Assicurazioni con la collaborazione del FIE

(Federazione Italiana Escursionisti) che accompagneranno il pellegrino fino alla Badia. Dal

tabernacolo inizia una ripida discesa di strada sterrata, ampia che scendendo il lato sud della collina

in 1,3 Km arriva fino al guado del Botro degli Imbotroni; lo si attraversa facilmente e inizia una

salita (ai lati di un vigneto, poi intorno all’agriturismo Vallebuia e quindi su strada sterrata) per 700

mt con un dislivello di 93 mt , per arrivare al rudere di Montarone. Dalla destra della casa,

attualmente in ristrutturazione, parte una ripida discesa su

sentiero sterrato che in 360 mt porta ad un secondo guado ,

anch’esso facilmente superabile. Si risale (dislivello 42 mt)

per 540 mt e si giunge all’azienda agricola La Torraccia di

Chiusi. Aggirato il complesso dei fabbricati, ben

ristrutturati, si scende nuovamente per 760 mt verso una casa

e da qui si arriva, attraversando un ampio campo fino al

torrente Foci, attraversandolo. Siamo davanti al complesso

del Molino Aiano, dove vi sarebbe un allevamento di suini;

lo si costeggia e si procede per un lungo tratto sterrato (2,5

Km) in lieve salita (si costeggia anche un impianto di

produzione di Biogas) fino ad arrivare alla strada asfaltata,

nei pressi di Campiglia,  che da Colle conduce a Volterra. Si

gira a sinistra per la strada asfaltata ma dopo un centinaio di

metri un cartello indica di entrare nella strada sterrata a

destra, con indicazione Bagnoli.

La strada scorre abbastanza in piano, addentrandosi poi nelIl secondo  guado

Da qui due possibili percorsi
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bosco (a tutti i bivi, mantenersi sulla destra) per

sfociare poi di nuovo sulla strada asfaltata dove

troviamo l’ indicazione per la Badia di S. Maria

Assunta a Conèo, che è appunto a circa 200 mt. Una

sosta è necessaria per entrare nell’ atmosfera di

questa abbazia vallombrosana , di stile romanico,

consacrata nel 1123; la chiesa sotto la tutela del

Parroco delle Grazie è ancora utilizzata, anche se

saltuariamente. Dalla Badia con una scorciatoia si

prende il sentiero nel bosco, sempre segnalato dai

cartelli dell’Alleanza, che porta verso la Casa

Timignano, dove si devia a sinistra e si sale per una

costa sassosa fino ad una radura ampia nella quale ci

manteniamo  sulla sinistra fino a riprendere il

sentiero nel bosco. Si procede diritti fino ad

incontrare due bivi in cui si tiene sempre la sinistra,

per trovarci rapidamente alla Chiesa di San Donato e

quindi al paese di Quartaia, attraversando la strada

asfaltata per Casole d’Elsa.

 Da Quartaia i segnali ci portano su uno sterrato ampio che ci porta alle Case di Fabbrica e poi

scendendo fino a costeggiare il Borro degli Strulli fino ad Onci, con salite e discese. Alla fine della

discesa, passate le case di Onci., si può girare a destra per Calcinaia come indicato nei ritrovati

cartelli VF, e arrivare a Gracciano con un percorso di 1700 mt, seguendo il fiume (mantenendolo

sulla sinistra) per poi guadarlo girando a sinistra e arrivare sulla strada provinciale per Grosseto,

appena usciti da Gracciano. In alternativa, dopo Onci, invece di girare a destra per Calcinaia si può

andare diritto e arrivare a Gracciano con un tratto più breve: solo 1000 mt. asfaltati). Si attraversa la

strada provinciale per Grosseto e si procede, sempre seguendo i segnali per il piano senese (zona

industriale) fino al paese di Strove in leggera salita. A Strove, grazioso borgo medioevale, troviamo

i resti di una torre longobarda e la Chiesa di San Martino; prendiamo in discesa la strada asfaltata

fino a Castel Petraia e poi un sentiero interno ad Abbadia Isola con la bellissima Badia del XII°

secolo.

Per giungere a Monteriggioni, usciti da Abbadia Isola, si gira

a destra nello sterrato (indicazioni VF e sentiero CAI n° 101) e

lo si percorre per 1,7 km fino alla base del bosco, dove si gira

a sinistra per l’abitato di Monteriggioni, che si raggiunge in

altri 1,7 km) oppure si prosegue a destra per un percorso nel

bosco, segnalato, che porta alla casa del Mandorlo, a case

Cerbaia, Castello della Chiocciola, Pian del Lago e quindi

Siena.
                     Luciano Mazzucco

                                       Dal Diario di pellegrinaggio

                               dell’abate Nikulas di Munkathvera (1154)

                          …Poi viene Siena, dove il seggio vescovile è

                                    nella Chiesa di Santa Maria;

                                  qui le donne sono molto belle.

                              Ci sono tre giorni di viaggio da qui a San Quirico,

                                  un altro giorno ad Acquapendente ….

La facciata della Badia a Coneo

La facciata della Badia a Isola
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Dalle stelle… ai satelliti

Il pellegrino ed il G.P.S.

Per secoli i pellegrini si sono orientati tramite il sole, le stelle, le

informazioni reperibili sul tracciato, l’allineamento delle chiese e,

quando possibile,  le informazioni delle persone del luogo. Oggi,

pur disponendo di buone guide cartacee, si fa sempre più diffusa

la navigazione assistita dal satellite, ormai quasi di serie nelle

auto. Quella del GPS (Global Positioning System), nella versione

portatile da trekking, è sicuramente una nuova opportunità, anche

se non indispensabile, che è bene conoscere, almeno per sommi

capi, anche perché, sopratutto all’inizio, non facilmente gestibile.

La prima funzionalità del GPS è quella di dirci dove siamo, con tanto di coordinate geografiche

molto precise. Queste informazioni gli vengono trasmesse da satelliti che ruotano intorno al globo

terrestre e, ad intervalli regolari, inviano segnali radio che il GPS registra e, in base al tempo

intercorso fra il momento di invio ed il momento della ricezione, elabora,  fornendoci le coordinate

della posizione. Quando le informazioni provengono da più satelliti insieme la sua elaborazione è

molto precisa (pochi metri di errore); in caso contrario, con il segnale di soli tre satelliti (il numero

minimo per effettuare un posizionamento in due dimensioni), può sempre elaborare la posizione con

una minore accuratezza. Il buon funzionamento di un GPS portatile è quindi legato anche alla

visibilità del cielo per cui in città, in fondo ad una valle o sotto la densa copertura di foglie di un

bosco, la ricezione può essere molto limitata. Ovviamente le coordinate di per sé ci servono a poco

se non abbiamo a disposizione una carta geografica del luogo. La tecnologia, in continua

evoluzione, comunque permette oggi di disporre di carte geografiche già nello strumento,

abbastanza dettagliate e aggiornabili tramite internet.

Lo strumento, ricevendo i dati dai satelliti, elabora e memorizza il tracciato che l’utilizzatore può

costantemente vedere sulla mappa nel display. Inoltre è possibile “marcare” i waypoint,

memorizzando così i punti geografici del tracciato di particolare rilevanza. In caso di bisogno si può

quindi richiamare sul display il punto memorizzato e giungerci con un altro percorso e soprattutto

sapere la distanza dal punto in cui si trova al punto cercato. In caso di necessità sono informazioni

che possono rivelarsi molto utili. Altra funzione di grande utilità è quella che permette di sapere,

con estrema precisione, i Km percorsi, cioè quanta strada si è fatta dall’inizio (e quindi quanto

manca all’arrivo, in base ad un  eventuale chilometraggio fornito da una guida). Lo strumento

registra inoltre la velocità con cui si cammina, istantanea e media, il tempo in moto, il tempo in

sosta, ecc. Altra funzione presente nei ricevitori da trekking è il tracback, cioè la possibilità di

ripercorrere il percorso all’indietro, con tanto di bussola-freccia che indica sempre la direzione.

Questa funzionalità è forse la meno utile nel nostro contesto dato che il pellegrino ha un tragitto

unidirezionale e quindi non dovrebbe  trovarsi spesso a tornare indietro. Comunque nel caso ci sia

una perdita di orientamento questa possibilità si rivela utilissima.

Il GPS permette anche di ottenere l’altimetria; tuttavia quella ottenuta con il solo calcolo satellitare

non è precisa, per cui molti strumenti si integrano con un vero e proprio altimetro barometrico,

molto più preciso. E quando si cammina in salita, non è poco sapere quanti metri in elevazione

mancano alla fine della  salita (se il dato è  conosciuto con la guida). Da ricordare anche la

possibilità, una volta tornati a casa, di trasferire tracciati e waypoints sul computer, elaborarli e

riportarli sulla cartografia regionale, ottenendo anche profili altimetrici.


















